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Il volontariato cresce e fa bene 

 Sono quasi 7 milioni gli 

italiani che si impegnano 

gratuitamente per gli 

altri o per il bene 

comune 

 4 milioni in 

organizzazioni  

 3 milioni individualmente 

 

 

 

 

 



Il volontariato cresce e fa bene 

 

 Fa volontariato circa il 12% per cento della 

popolazione attiva: è una percentuale alta o 

bassa?  

 In un’epoca che intende esaltare l’individualismo 

narcisistico, non sono pochi. 

 

 

 

 

 



Il volontariato cresce e fa bene 

 

 44.182 associazioni;  

 operano soprattutto nell’assistenza sociale 

(11.812) e in sanità (9.098). Seguono cultura, 

sport e ricreazione; 

 Metà hanno meno di 16 volontari: solo il 15 % ha 

un numero superiore a 50; 

 Hanno come ambito territoriale di riferimento il 

comune (solo il 5% ha un riferimento territoriale 

nazionale o internazionale). 

(Csvnet 2016) 

 

 

 

 



Il volontariato cresce e fa bene 

 

 Il volontariato migliora la qualità della vita: chi 

lo fa si dichiara realizzato e soddisfatto della 

propria vita in percentuale maggiore rispetto a 

chi non lo fa. 

 

 

 

 



Il volontariato cresce e fa bene 

 

 I volontari, oltre al maggiore benessere 

condividono anche una maggiore fiducia nel 

prossimo (35,8%) rispetto al resto della 

popolazione italiana (20,6%). 

 

 

 

 



Il volontariato cresce e fa bene 

IL VOLONTARIATO NON SOLO CREA, MA ATTIRA 

FIDUCIA: 

• Papa Bergoglio: 90% 

• Volontariato: 79%  

• Forze dell’ordine (fra il 73 e il 57%) 

• Protezione civile: 70% 

• Chiesa (62%) 

• Scuola (62%) 

• Pubblica amministrazione (39%) 

• Sindacati (34%).                                    (Eurispes 2015) 

 

 

 

 



Il volontariato cresce e fa bene 

 

 Ha più propensione a fare volontariato chi ha 

risorse socio-culturali più alte. Per cui, più 

aumenta il titolo di studio e la fruizione di 

cultura, più aumenta la probabilità di fare 

volontariato. 

 Il volontariato, in un certo senso, è un punto di 

arrivo. 

 

 

 

 



Il volontariato individuale 

 

 Il diffondersi del volontariato individuale è un 

fenomeno nuovo, con cui bisogna misurarsi.  

 Anche il volontariato occasionale (in genere 

legato a eventi di rilievo) lo è.  

 

 

 

 



Il volontariato individuale 

 

 Per il Giubileo del 2016 il Centro del 

Volontariato, istituito dal Vaticano, ha raccolto 

più di centomila dichiarazioni di disponibilità da 

parte di persone che volevano fare i volontari. 

Ne furono poi realmente convocate circa 

settantamila. 

(http://www.retisolidali.it/volontari-per-giubileo/) 

 

 

 

 



Il volontariato individuale 

 

 In occasione di EXPO 2015 a Milano, si sono 

impegnati 2400 volontari, selezionati tra quasi 

12mila candidati. 

 

(http://www.retisolidali.it/volontari-expo/ 

 

 

 

 



Il volontariato individuale 

 

 Il volontario occasionale ricerca gratificazione 

per sé mentre si impegna per gli altri, pensa 

che il cento per cento del tempo messo a 

disposizione sia per l’utente finale, e non per 

l’organizzazione, ed è disposto a farsi 

coinvolgere solo con una flessibilità compatibile 

con altri ambiti di vita. 

 

 

 

 



Il volontariato individuale 

 

 Il volontario tradizionale è inserito in una 

struttura che ha una vita associativa fatta di 

procedure, burocrazia, momenti di confronto e, 

come tale, ha bisogno di persone affidabili che 

si impegnino nel lungo periodo. E l’associazione 

è importante non solo per quello che fa, «ma 

per le posizioni che assume e i valori che mette 

in circolazione», per il suo ruolo culturale e di 

advocacy. 

 

 

 

 



Il volontariato individuale 

 

 Il tema è presente anche nella riforma, che 

spinge a valorizzare anche il volontariato 

individuale, ma senza spostare l’attenzione 

dalle associazioni, che «si misurano con gli 

impegni più difficili e ci mettono in discussione» 

(Luigi Bobba). 

 

 

 

 



Il volontariato individuale 

 

 «Bisogna costruire punti di incontro: forme di 

impegno flessibili e puntuali, richieste di 

coinvolgimento non troppo onerose, in un clima 

di accoglienza, attenzione alle persone, 

valorizzazione delle loro capacità e risorse». 
Maurizio Ambrosini,  

in http://www.retisolidali.it/volontariato-dei-grandi-eventi/ 

 

 

 

 



Il volontariato è creativo 

 

 I bisogni cambiano e il volontariato è costretto a 

inventare sempre nuove risposte, che affiancano 

quelle tradizionali. 

 

 

 

 



Il volontariato è creativo 

 

 

 

 

 



Il volontariato è creativo 

 

 

 

 

 



Il volontariato è creativo 

 

 

 

 

 



Il volontariato è creativo 

 

 

 

 

 



Il volontariato è creativo 

 

 

 

 

 



Il volontariato è creativo 

 

 

 

 

 



Il volontariato è creativo 

 http://www.volontariato.lazio.i

t/documentazione/documenti/

79527952SaluteSpiritualitaN

elleStruttureSanitarie_Pubblica

zione.pdf 

 

 

 

 

 



Reti e rapporti con le istituzioni 

 

 Uno dei nodi del volontariato oggi è il rapporto 

con le istituzioni. 

 Le istituzioni hanno bisogno del volontariato, perché 

sanno che non è sostituibile (umanizzazione delle 

cure, ad es.). 

 Rischiano però di strumentalizzarlo: lo usano senza 

riconoscerne il ruolo. 

 

 

 

 

 

 



Reti e rapporti con le istituzioni 

 

 Il volontariato ha bisogno delle istituzioni, se non 

vuole essere sempre residuale. 

 Spesso è una realtà scomoda: denuncia i bisogni e 

le ingiustizie, rivendica diritti, critica le scelte. 

 Deve trovare le forme della collaborazione, e 

questo va fatto nel massimo della trasparenza, da 

entrambe le parti.  

 

 

 

 

 



Reti e rapporti con le istituzioni 

 

 Il Terzo Settore più attento oggi punta alla 

coprogettazione, che permette una collaborazione 

paritaria. 

 Il volontariato spesso non è preparato. Quale 

formazione per diventare protagonisti anche nel 

rapporto con le istituzioni? 

 

 

 

 

 



IL FUTURO È TRASPARENTE 

 

 Gli italiani si aspettano molto dal volontariato, 

anche troppo. 

 Per rispondere alle aspettative ed essere incisivi 

occorre imparare a fare rete. La rete aiuta a 

crescere, a contare di più nei rapporti con le 

istituzioni, perfino ad accedere al servizio civile. 

 

 

 

 

 

 



IL FUTURO È TRASPARENTE 

 

 Sicuramente, per continuare a fidarsi, gli italiani 

chiedono trasparenza. 

 La legge ha messo la trasparenza (e i controlli) al 

centro dell’attenzione, non solo per gli altri del 

Terzo Settore, ma anche per il volontariato. 

 Il volontariato deve imparare a rendicontare e a 

rendere pubblici i propri bilanci, le proprie 

relazioni di missioni eccetera. 

 

 

 

 

 

 



IL FUTURO È TRASPARENTE 

 In Europa c’è una grande attenzione alla 

valutazione dell’impatto sociale delle azioni di 

volontariato.  

 La chiedono le Amministrazioni, ma la chiedono 

anche i potenziali donatori/finanziatori.  

 

 

 

 

 

 



IL FUTURO È TRASPARENTE 

 È possibile fare tutto questo senza appesantire 

esageratamente il lavoro delle associazioni, già 

ingolfato da numerosi oneri e iter burocratici, 

spesso fuori misura? 

 È un tema da affrontare, anche perché il futuro 

passa attraverso la capacità del volontariato di 

rinnovarsi, anche su questo piano. 

 

 

 

 

 

 

 


